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                                                               Lettura di Qo 3, 9 - 22

   Continuando a somministrare pillole di saggezza, il Maestro sottolinea ancora una volta che 

adoperarsi nell’ “occupazione” relativa al compimento dell’Opera, seppur richiede un grande 

impiego di energie da parte del discepolo ed il suo pressoché totale impegno, gli offre l’oppor-

tunità di poter cogliere ed apprezzare la bellezza insita nel fatto incredibile ed assolutamente mi-

racoloso che a lui, proprio a lui, la Divinità abbia concesso, in questo preciso, unico ed irripetibi-

le spazio-tempo, il privilegio di lavorare per la sua reintegrazione (“è bello nel suo tempo”).

   Anche se non è dato conoscere in anticipo le modalità ed i dettagli del percorso reintegrativo,

che, come naturale, avrà il suo culmine e il suo collassante compimento oltre i piani manifestazio-
nali, aver preso consapevolezza del vero, unico ed autentico scopo dell’incarnazione, permette di vivere la quotidianità sui tre livelli - Assiah, Yetzirah e Briah (“mangi e beva … e abbia suc-

cesso nella sua fatica”) - con l’atteggiamento e la sicurezza gioiosi e sereni di colui che ha com-

preso e recepito che tutto “è dono di Dio”, nella ferma convinzione che non esiste né esisterà mai altra verità, pur senza trascurare di considerare, d’altro canto, che “principio della sapienza

è il timore del Signore” (Sal 110, 10).

   Viene poi messo in chiara evidenza dal Maestro il fatto che l’iter che conduce alla salvazione,

pur nella miriade dei suoi pressoché infiniti, specifici e particolari sviluppi e svolgimenti, resta

sostanzialmente sempre uguale per ciascuno in ogni tempo ed in ogni luogo al di là delle esterio-

ri apparenze e delle forme rivestite (“…tutto ciò che Dio fa è per sempre”) e niente vi è che “si

possa aggiungere o togliere” all’essenza della Via, che di per Sé è vuota (è “vanità”, “vacuità”);
ma ciò non toglie che il tentativo di cogliere il frutto-non-frutto vada esperito con il rendere la

propria vita una sacra rappresentazione, sì da trasmutare ogni attimo che si vive in un ininterrot-
to e consapevole rito.

   Un’ulteriore istruzione è ancora impartita dal Maestro al discepolo: quella di non lasciarsi tur-

bare dal constatare che nelle vicende della vita quotidiana bene e male (“diritto” o “giustizia” e

“iniquità”) si rivelano coesistenti ed indissolubilmente commisti; anzi, molto spesso (e sembra

questa quasi la regola oggigiorno), il malvagio prevale sul mite, l’empio sul probo, l’intrallazza-

tore sull’onesto, l’illegalità sulla legge. Nonostante le apparenze contrarie, però, non si deve ces-

sare di aver fiducia nella Divina Provvidenza, che, a tempo e luogo debiti, non mancherà di redi-

gere il bilancio tra attivo e passivo, comminando a ciascuno l’adeguata retribuzione mediante 
l’emanazione di un giudizio assolutamente equanime ed imparziale. Per un analogo ordine d’i-
dee non si può non menzionare la ben nota parabola del Vangelo “Il buon grano e la zizzania”, ove chiaramente si descrive come entrambi vengono lasciati crescere insieme nel campo, ma poi, al tempo della mietitura, all’interno del raccolto si opererà una drastica separazione e rela-
tiva cernita tra i due: il grano è riposto nel granaio, la zizzania invece finisce bruciata ed arsa nel

fuoco purificatore (Mt. 13, 24 - 30).

   A conclusione del capitolo viene poi presentato all’attenzione dell’allievo un altro aspetto del-

la problematica esistenziale concernente l’essere umano. Si mette in risalto come sia incontesta-

bile il fatto che questo mondo rappresenta il banco di prova, predisposto dal Signore, affinché 
ciascuno abbia modo di dimostrare, mediante le scelte comportamentali effettuate tramite l’ap-
propriato uso della ragione, della volontà e del libero arbitrio, di essere in grado di acquisire una

consapevolezza tale da permettergli di differenziarsi in maniera fondamentale dagli appartenenti

al regno animale (“le bestie”), con i quali condivide molti degli attributi e delle caratteristiche

[image: image1.emf]sensoriali e vitali, che concernono i piani fisico, astrale e, in parte, mentale. Ed anche se indubita -   bilmente la meta finale sarà uguale per tutti i viventi (“uomini” o “animali”), cioè la morte (“ ‘a li -   vella”, diceva il  grande Totò), poiché non è pos sibile sottrarsi all’ineluttabile e inevitabile realtà che  identifica nella “vanità” (“vacuità”) la fatale porta (senza porta?), che si apre sull’infinito, in effetti   ed in ultima analisi nessuno può sapere in anticipo a quale stadio si posizionerà lo “spi rito vitale”,  che ha animato in vario modo gli esseri durante il tempo della loro esperienza terrena.      Il Maestro invita pertanto in questo finale a “godere” del “fare” nel qui e ora , poiché compiere con   animo lieto  e fiducioso  (“vedere” il “dopo”   non è  dato in questa vita) il dovere del proprio stato ri -   sulta essere il modo migliore per procedere con successo nel Sentiero che conduce alla Salvezza.   “Dobbiamo operare … finché è giorno. Viene la notte, quando nessuno può più operare” (Gv. 9, 4).    


